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Tanti per una vacanza 
ai «piedi dei monti»: la Regione 

vuole farli conoscere tutti 
Basta girare un sabato 

qualsiasi per i mercatini rio
nali di Torino per sentire par
lare francese. Vengono m tor
pedone da Lione, Grenoble, 
dalla Provenza per fare acqui
sti in Italia, attirati dal cam
bio favorevole. Quest'inverno 
sulle piste bene innevate di 
Bardonecchia o del Cuneese, 
era facile sentire qualche e-
sclamazione in inglese sugli 
ski-lift strapieni. Oppure pro
prio in questi giorni, visto che 
in molti lander tedeschi sono 
inziate le prime vacanze, è fa
cile scorgere sui windsurf del 
Lago Maggiore atletiche ra
gazze bavaresi. Il Piemonte, 
insomma, ha iniziato questo 
1982 turistico sotto i migliori 
auspici: come regione di fron
tiera ha confermato la voca
zione naturale ad accogliere o-
spiti stranieri. 

In questo caso vale ancora il 
solito detto latino: nemo pro
prietà in patria. E cioè, nessu
no è troppo ascoltato in casa 
propria, cosicché il Piemonte è 
conosciuto più all'estero come 
regione turistica che in Italia. 
Ma perché? Forse la fama di 
zona industriale nuoce all'im
magine di Torino e delle altre 
Provincie piemontesi. Eppure 
montagne e colline, centri sto
rici e laghi (ce ne sono centi
naia, lo sapevate?) sono un 
patrimonio che non è inferiore 
a qualunque altra regione ita
liana, magari più nota per le 
sue attrattive artistiche e turi
stiche. In Piemonte, insomma, 
non ci sono soltanto le fabbri
che metalmeccaniche: baste
rebbe il nome, che significa *ai 

piedi dei monti», per certifi
care la bellezza del paesaggio. 
Ma per far scoprire questa ov
via constatazione a italiani e 
europei, da anni l'assessorato 
per il turismo della Regione ha 
avviato una campagna pubbli
citaria martellante, che si av
vale di uno slogan ormai dive
nuto famoso: 'Orizzonte Pie
monte». 

Sotto quel marchio sono 
racchiuse tutte le perle di que
sto territorio regionale poco 
noto, ma in sicura rimonta tu
ristica. Le cifre parlano chia
ro. Nello scorso anno in Pie
monte ci sono stati due milioni 
di arrivi e oltre un milione e 
mezzo di presenze (quasi la 
metà stranieri): la capacità ri
cettiva è ormai di oltre 73 mila 
posti letto in albergo, e 83 mila 
fra campeggi, alloggi privati e 
ostelli vari. «Ormai il giro d'af
fari del settore — spiega l'as-
sessore regionale al turismo 
Michele Moretti — supera i 
300 miliardi l'anno, se si consi
dera tutto il cosiddetto indotto 
industriale e artigianale. Ciò 
corrisponde a circa 60 mila la
voratori addetti: negli ultimi 
anni sono aumentati i giovani 
che si dedicano a questo me
stiere, con punte di crescita fra 
il 15 e il 20 per cento*. 

La Giunta regionale (una 
coalizione PCI-PSI-PSDI) ha 
capito l'importanza del com
parto turistico, se solo per in
centivare la ricettività alber
ghiera ha impegnato 3 miliar
di all'anno in mutui agevolati, 
capaci in quindici anni di av
viare investimenti complessi
vi per oltre 180 miliardi. 

Museo egizio: 
il più famoso 
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Non si può venire a Tonno senza visitare il Museo Egizio. 
uno dei più importanti di questo genere al mondo. Ospitato 
fin dalla sua fondazione (1824) nel palazzo dell'Accademia 
delle Scienze, nonostante l'angustia dello spazio il Museo 
Egizio offre uno degli orizzonti più suggestivi per chi ami 
spingere lo sguardo verso un passato così attraente come 
quello dell'antico Egitto. 

L'inventario conta oggi 10.900 pezzi, per un arco crolono-
gico dal Paleolitico all'epoca copta Può quindi essere appa
gato sia chi abbia di quella civiltà soltanto una qualche curio
sità, sia gli studiosi di egittologia Nel Papiro del Re. come in 
altri dicumenti, questi ultimi potranno trovare tutta la storia 
dei Faraoni, fino alla XVII dinastia. 

In Piemonte, però, non c'è solo il Museo Egizio. Raccolte 
storiche e gallerie non mancano, sia nel capoluogo sia in 
provincia. Le vestigia dei Savoia offrono ampia nozione del
la loro stona nel Palazzo e nell'Armeria Reale di piazza 
Castello, ma ci sono anche spazi dedicati all'automobile (e 
come poteva mancare?) o al cinema. Se il Museo dell'Auto
mobile «Carlo Biscaretti di Ruffia», sorto nel 1957, è senz'al
tro conosciuto in tutta Italia, forse meno noto è il Museo 
Nazionale del Cinema ospitato al Palazzo Chiablese, a pochi 
passi dal Duomo di Tonno: 16 sale che espongono al pubblico 
ì materiali che si riferiscono alla stona della fotografia e del 
cinema. 

Molti altri ancora sarebbero da ricordare, dal Museo delle 
Montagna al Museo Civico d'arte antica alla Galleria d'arte 
moderna fino alle raccolte dedicate a Pietro Micca o al Risor
gimento. Certo occorre ricordare che in tutto il Piemonte ci 
sono ben 112 musei, tra piccoli e grandi, sparsi un po' in tutti 
i centri della regione 

Il turista con un po' più di tempo e l'interesse per itinerari 
etnografici o culturali meno scontati potrà farsi consegnare 
la guida della Regione Piemonte che descrive tutti questi 
piccoli tesori, e lasciarsi portare dalla curiosità. Potrà così 
scoprire a Pessione (a pochi chilometri da Torino) il Museo 
Martini di stona dell'enologia, o a Gignese. sulle rive del 
Lago Maggiore, il Museo dell'ombrello, tanto per citare due 
curiosità. In molte località montane il patrimonio locale di 
tradizioni è difeso anche da Musei etnografici: cosi per esem
pio per la cultura provenzale e occitana a Montegrosso Gra
na (provincia di Cuneo) presso Sancta Lucio de la Coumbo-
scuro. Nelle Langhe e nel Monferrato non mancano le con-
tadinerie. con raccolte interessanti al Castello di Barolo (po
co lontano da Alba), a Magliano Alfieri o a Nizza Monferrato. 
Infine non può mancare un tuffo nelle epopee garibaldine, 
considerato l'interesse che riveste quest'anno l'eroe dei due 
mondi: a Novi Ligure (ai confini della provincia di Alessan
dria) lo società storica ha raccolto armi e documenti di reduci 
garibaldini della zona, ancora cggi assai venerate. 
NELLA FOTO: un reperto del Museo Egizio di Torino. 

Ma non ci sono soltanto gli 
alberghi. «La nuova domanda 
turistica — continua l'assesso
re — è rivolta a vacanze non 
degradanti, non convulse co
me la vita di tutto l'anno. Oggi 
c'è richiesta di cultura, di pae
saggio incontaminato, di tra
dizioni locali. Ed è proprio su 
questo terreno che ci siamo 
mossi. La valorizzazione del 
paesaggio e della cultura loca
le sono due aspetti strettamen
te collegati alla incentivazione 

In 17 «bacini» 
le zone migliori 

La legge proposta dalla 
Regione Piemonte indivi
dua 17 bacini turistici sul 
territorio piemontese, che 
sono stati definiti sulla ba
se delle aree di intervento 
delle unità sanitarie locali: 
si tratta cioè di zone piccole 
e omogenee. Questo l'elen
co: Torino, Valle di Susa, 
Valli di Lanzo e Valli del 
Canavese; Eporediese e 
Basso Canavese; Pinerole-
se; Biellese, Valsesia, Lago 
Maggiore, Ossola, Lago d* 
Orta, Valli di Cuneo, Saluz-
zese, Langhe e Roeri, Mon-
regalese, Monferrato, Ap
pennino Piemontese, Ac-
quese. Si tratta di altret
tante possibilità per chi vo
glia conoscere il Piemonte: 
ogni zona scelta ha sue tra
dizioni, piatti tipici, inte
ressi culturali e paesaggi* 
stici da scoprire, che la Re
gione intende valorizzare. 

turistica. Valga per tutti l'e
sempio dei parchi regionali: 
con le sue 41 aree protette da 
leggi speciali, il Piemonte è si
curamente all'avanguardia in 
Italia. Ciò significa avvicinare 
il turista all'ambiente, e anche 
avviare un turismo sociale in
terno». 

Parchi, spettacoli teatrali 
decentrati, concerti jazz sul 
Lago d'Orta o in qualche piaz
za storica, sono un po' l'altra 
faccia della medaglia: si vuole 
far conoscere il Piemonte ai 
piemontesi, fornire loro occa
sioni nuove per passare il tem
po libero. 

Così si è avviato il recupero 
di strutture sanitarie in mon
tagna, cronicari inutilizzati 
che ora serviranno per le va
canze dei ragazzini delle me
die, nell'ambito della iniziati
va 'Estate ragazzi* assunta 
tutti gli anni dal Comune e da
gli altri Enti locali democrati
ci. Insomma, i tempi delle 
grandi località turistiche alla 
moda sono finiti. Si riscopre il 
tracciato alternativo, la va
canza tranquilla e appartata, 
le dolcezze dei laghi e della 
montagna d'estate. Dopo una 
stagione invernale sicura
mente positiva, dal periodo 
delle grandi ferie ci si aspetta 
una riconferma. 

I dati finora in possesso del
la Regione sembrano confer
mare una tendenza incorag
giante. Dall'inizio dell'anno fi
no ad aprile, infatti, si è regi
strato un incremento di pre
senze pari al 35 per cento ri
spetto all'anno prima. È un 
aumento confermato anche 

considerando l'analogo perio
do del 1980, stagione con inne
vamento sicuramente miglio
re del 1981: eppure l'aumento 
è sempre del 20 per cento. Ciò 
significa che le Alpi piemonte
si continuano a richiamre tu
risti. Ora la Regione ha un 
progetto per far diventare To
rino la capitale delle Alpi, e 
per far riscoprire anche le al
tre zone, collinari e di pianura. 
«Operiamo in due momenti» -
precisa Moretti —: con la pro
mozione, che viene svolta con 
la collaborazione dell'ENIT 
all'estero, e con la commerci-
lizzazione.cioè presentando al
le strutture tecniche, ai "tour 
operatore" internazionali le 
nostre offerte. Sul mercato 
mondiale siamo anche facili
tati, perché a Torino operano 
tre fra le più importanti agen
zie a livello europeo. Inoltre 
abbiamo un accordo, in colla
borazione con l'Alitalia, per 
una promozione comune delle 
nostre Alpi fra Lombardia, 
Piemonte e Valle d'Aosta. So
no finiti i tempi della concor
renza fra le regioni alpine: og
gi bisogna invece attrezzarsi 
per lavorare insieme su un 
mercato che è sempre più 
grande». 

Qualcuno ha fatto t calcoli 
sulla 'torta» sempre più consi
stente di turisti da spartire. E 
cosi si viene a sapere che in 
Europa la potenziale 'utenza 
turistica» è di circa 300 milioni 
di pèrsone. Guardando al fu
turo c'è perfino di che spaven
tarsi: nell'anno duemila pare 
che da tutto il mondo preme

ranno due miliardi di turisti 
per conoscere il vecchio conti
nente. 

Anche nel turismo, insom
ma, deve entrare la parola 
programmazione. La Regione 
Piemonte ha presentato recen
temente una sua proposta di 
riforma locale delle strutture 
turistiche che dovrebbe antici
pare un analogo provvedi
mento nazionale. Si tratta di 
un disegno di legge, già appro
vato dalla Giunta, che presto 
verrà esaminato dal Consiglio 
regionale per poi diventare o-
perativo. 

Quali sono le direttrici di 

questa 'riforma del turismo»? 
«L'elemento che più viene ri
preso — risponde Moretti — è 
quello relativo alla soppressio
ne degli Enti provinciali per il 
turismo, gli EPT, con la suc
cessione ai medesimi da parte 
della Regione. Ma non c'è solo 
questo aspetto. Intanto noi 
proponiamo di delegare que
sta competenza ai Comuni, e 
quindi identifichiamo nell' 
Ente locale il nostro interlocu
tore. ma poi individuiamo una 
nuova divisione del territorio 
regionale per "bacini turisti
ci". Saranno queste nuove a-
ree il momento di riferimento 

per la costituzione di Aziende 
di turismo sovracomunali, in 
sostituzione delle precedenti 
aziende di cura, soggiorno e 
turismo. A fianco di questo ti
po di struttura potranno na
scere consorzi intercomunali 
per la promozione turistica in 
zone a vocazione meno resi
denziale, ma ugualmente inte
ressate ad avviare flussi turi
stici». 

Da? Piemonte dunque viene 
una proposta concreta per evi
tare il sovrapporsi di campani
lismi o di concorrenze inutili 
fra Comuni che magari si tro
vano nella stessa valle monta
na: come dire che per l'ospite 

(straniero, italiano o piemon
tese) si sta studiando la mi
gliore accoglienza possibile, 
senza spreco di risorse. È una 
garanzia che interessa chi la
vora nel settore, come anche 
chi ha deciso di passare un pe
riodo di villeggiatura in Pie
monte. 

NELLA FOTO: una veduta ae
rea di Torino. 

pagine a cura di 

GIGI PADOVANI 

Al lago, con tranquillità 
Si può conoscere il Piemonte incominciando anche dai suoi specchi d'acqua 

Verso la metà dell'Ottocen
to, i viaggiatori che in carrozza 
valicavano il Sempione trova
vano a Stresa, sul Lago Mag
giore, «due alberghi, tre caffè, 
sei osterie e un liquorista». Og
gi il turista incontra una strut
tura alberghiera completa, dal 
grande albergo liberty circon
dato dai tulipani e nascosto 
dalle palme, al campeggio in 
mezzo ai boschi sul pendio del
la collina. E anche nel rifugio 
sul piccolo lago di montagna, 
la sera, c'è il calore del camino 
e della polenta da mangiare 
tutti insieme. Si può quindi co
noscere il Piemonte anche in
cominciando dai suoi laghi: ce 
ne sono tanti, diversi uno dal
l'altro. Tutti hanno qualcosa in 
comune: l'atmosfera tranquil
la e distesa che li circonda. 
Già, ecco una buona ragione 
per scegliere il lago: la sua 
tranquillità. Al lago anche la 
voglia di muoversi assume rit
mi umani, naturali; il piacere 
di rilassarsi non ci fa sentire 
«vecchi» o pigri, ma finalmen
te in una giusta dimensione. 
La vita del lago coinvolge col 
suo andamento sereno, vivace 
ma non convulso: si può pren
dere la barca, scoprire posti 
nuovi, conoscere gente, pas
seggiare. 

In Piemonte, il lago è anche 
una buona occasione per gu
stare i piatti di una grande cu
cina. Come sempre succede, il 
sapore del cibo si confonde 
con il sapore di una tradizione, 
di un paese, di un ambiente. 
Sui laghi del Novarese, per e-
sempio, anche la cucina va da 
un massimo di semplicità a un 
massimo di ricchezza. Dai fi
letti di coregone o di pesce 
persico dorati in padella alle 
rane farcite di salame e for
maggio, dall'anatra arrosto a 
quella ripiena di risotto. Per 
non parlare delle lumache, 
dei funghi, degli agoni sotto 
sale, del salame d'oca... I ri
chiami dei laghi piemontesi 
non mancano, insomma, per 
una vacanza tutta da gustare. I 
turisti hanno dimostrato di ap
prezzare queste qualità, e da 
diversi anni accorrono con 
sempre maggiore interesse. In 
testa alle classifiche, ovvia
mente, c'è il Lago Maggiore, 
che è il secondo lago italiano 
dopo il Garda. In primavera 
ed estate la meravigliosa at
trattiva del lago sono i fiori: 
quelli delle grandi ville neo
classiche o liberty, oppure del
le coltivazioni sulle colline. 
Scrittori come Stendhal, Flau
bert, Byron. Goethe, Thomas 

Mann, musicisti come Wagner 
e personaggi come Churcill o 
la Regina Vittoria furono affa
scinati dalla bellezza dell'Isola 
Bella, di Verbania o di Arona. 

Verso la metà dell'Ottocen
to. infatti, le grandi famiglie 
italiane e europee scoprirono i 
laghi come residenza ideale e 
costruirono le loro eleganti 
ville circondate da «disordina

ti» parchi all'inglese. Oggi 
molti di quei giardini sono a 
disposizione del pubblico, per 
passeggiate nel verde. La bel
lezza di quelle rive del Lago 
Maggiore continua ad affasci
nare: non solo per i centri più 
famosi, ma anche per tutti 
quegli angoli che restano an
cora da esplorare, in barca, 
lungo le rive, nelle piccole in

senature, o a piedi in mezzo ai 
boschi e nei piccoli villaggi 
sulle colline. I traghetti che 
collegano le due sponde offro
no poi la possibilità di cono
scere due regioni, il Piemonte 
e la Lombardia, in una sola va
canza. , 

NELLA FOTO: un angolo tran
quillo del Lago Maggiore. 

Quelle sponde fiorite 
che amava Lord Byron 

Con ì suoi 212 chilometn di superficie e una 
lunghezza di 65. il Lago Maggiore è senza dub
bio il più famoso lago piemontese. Ma le mete 
del turismo lacustre sono molte. Eccone una 
breve scelta. 

IL LAGO D'ORTA — Nato dai ghiacciai del 
Sempione, si estende tra la Valsesia e il Lago 
Maggiore, dal quale lo separa il gruppo mon
tuoso del Mottarone. Molto più piccolo del suo 
«vicino», ha un superficie di circa 18 chilometri. 
La sponda orientale si prolunga sullo specchio 
d'acqua con un promontorio boscoso su cui sor
ge la «capitale* Orta e, proprio di fronte, si trova 
la suggestiva isola si San Giulio. La posizione 
panoramica ne fa un luogo ideale per il soggior
no estivo: è ideale per chi vuole praticare gli 
sport nautici e per chi ama le escursioni in mon
tagna. 

IL LAGO DI MERGOZZO — In origine era 
una parte del Lago Maggiore: oggi è un piccolo 
invaso tra le montagne, a Nord dell'antico spec
chio d'acqua comune. Era un punto nodale di 
passaggio tra l'Italia e il Nord Europa prima 
della costruzione della strada del Sempione. 

I LAGHI DI AVIGL1ANA — A non più di 30 
chilometri da Torino, all'imbocco della Val di 
Susa. i due laghi occupano una depressione tra i 
depositi morenici dell'antico ghiacciaio. Dista

no fra di loro poche centinaia di metri, ed il più 
piccolo (diametro di un chilometro) è trasfor
mato in riserva naturale. 

IL LAGO DI VIVERONE — È ai piedi della 
Serra d'Ivrea, la più bella morena d'Europa: ha 
una superficie di quasi 6 kmq. e una profondità 
di 50 metri. L'acqua è alimentata da sorgenti 
sotterranee: vi sì praticano attività sportive. 

IL LAGO DI CANDIA — Adagiato per circa 
due chilometri di lunghezza nel dolce paesag
gio del Canavese, è frequentato nella bella sta
gione per il clima e le attrezzature: famose le 
gare di canottaggio e di pesca sportiva. 

I LAGHI DI IVREA — Le colline moreniche 
della Serra d'Ivrea, tutte coperte di boschi e 
vigneti, racchiudono diversi piccoli laghi: quel
lo di San Michele, di Campagna, il Pistono e il 
Lago Nero. Ma il più noto è il Lago Sirio, domi
nato da un eremo settecentesco. 

I LAGHI ALPINI — L'arco alpino piemonte
se è costellato da centinaia di specchi d'acqua 
grandi, piccoli e piccolissimi; isolati, a gruppi, o 
allineati lungo il fianco di una valle. Alcuni 
sono perenni, molti stagionali. La loro acqua 
riflette un paesaggio brullo e roccioso oppure il 
verde intenso di una pineta, quando non è colo
rata come quella del Lago Verde in Valle Stret
ta. vicino a Bardonecchia. 

La gente che sciama sui 
prati e nei boschi di querce, 
lungo le rive di stagni e tor
renti, tra i pascoli e le casine, 
abituandosi ad osservare co
me naturali compagni di una 
domenica cervi, fagiani e 
germani. Le comitive che si 
trasferiscono all'interno del 
parco su grandi carri trainati 
da cavalli. L'incontro con 
gruppi di marciatori e cicli
sti, che hanno dieci chilome
tri di piste. Le scolaresche 
che apprendono le scienze 
naturali dal vivo, in cascine 
appositamente attrezzate. 

Tutto questo può capitarvi 
di vedere non nei dintorni di 
Londra, ma a pochi chilome
tri da Torino, nel «Parco re
gionale della Mandria». Un 
tempo patrimonio privato di 
Vittorio Emanuele II, questa 
tenuta di migliaia di ettari è 
stata acquistata dalla Regio
ne Piemonte: ora è un pol
mone verde a disposizione 
della città, con una fiorente 
azienda agricola. 

Il parco della Mandria, 
meta ormai da qualche anno 
abituale di ogni domenica e-
stiva dei torinesi, è forse il 
simbolo più noto della politi
ca di tutela dell'ambiente av
viata dalla Giunta di sinistra 
che governa il Piemonte dal 
1975. Con un vero e proprio 
piano organico dei parchi, ha 
sottoposto a vincoli stretti ma 
con l'appoggio e l'integrazio
ne delle popolazioni le più 
notevoli aree della Regione: 
si tratta di 41 parchi regiona
li. che in vario modo oggi 
possono rientrare in un nuo
vo stimolante itinerario, alla 
ricerca del «verde ritrovato». 
Non tutti i parchi sono in gra
do già da oggi di svolgere la 
funzione ricettiva e turistica 
della Mandria, ma la Regio
ne Piemonte sta organizzan
do un servizio dei parchi (1' 
assessorato è in piazza San 
Giovanni 4. a Torino) con ri
fugi attrezzati, alberghi, posti 
di ristoro. Ecco l'elenco com
pleto dei 41 parchi regionali, 

Tutti i parchi 
per una 

passeggiata 
fra il verde 

preceduto da una scheda de
dicata al famoso parco nazio
nale a metà fra Valle d'Aosta 
e Piemonte. 

Parco del Gran Paradiso 
— Sono circa 58 mila ettari di 
proprietàa statale, dell'ente 
parco, di privati e dei Comu
ni interessati nel vasto terri
torio tutelato. L'ambiante al
pino accoglie una fauna va
ria: il più importante è lo 
stambecco, al quale si può a-
giungere camoscio, marmot
ta, lepre bianca, ermellino, 
l'aquila e altri ancora. Il ter
ritorio del parco è sorveglia
to giorno e notte da 65 guar
die. 

Capanne di Marcarolo: in 
provincia di Alessandria, con 
superficie di 11.800 ettari. 

Garzaia di Valenza: Ales
sandria, 210 ettari (riserva). 

Oasi di Rocchetta Tanaro: 
Asti, 120 ettari. 

Alta Valle Pesio: Cuneo, 
2.700 ettari. 

Bosco e laghi di Palanfré: 
Cuneo, 1.070 ettari (riserva). 

Argenterà: Cuneo, 25.833 
ettari. 

Alpe Veglia: Novara, 4.200 
ettari. 

Valle del Ticino: Novara. 
6.250 ettari. 

Lagoni di Mercurago: No
vara, 470 ettari. 

Bosco del Vaj: Torino, 75 
ettari (riserva). 

Castello di Rivoli: Torino, 
19 ettari. 

Gran bosco di Salber-
trand: Torino. 2.000 ettari. 

Laghi di Avigliana: Tori
no. 410 ettari. 

La Mandria: Torino, 6.500 
ettari. 

Oasi del Gran Paradiso: 
Torino, 3.600 ettari. 

Orrido di Chianocco: Tori
no, 30 ettari. 

Orsiera-Rocciavré: Tori
no, 12.670 ettari. 

Parco di Stupinigi: Tori
no. 1.780 ettari. 

Alta Valle Sesia: Vercelli. 
4.650 ettari. 

Garzaia di Villarboit: Ver
celli 10 ettari (riserva). 

Isolone di Oldenico: Ver
celli, 55 ettari (riserva). 

Lame del Sesia: Vercelli e 
Novara, 845 ettari. 

Sacro Monte di Crea: A-
lessandria, 47 ettari. 

Sacro Monte di Orta: No
vara, 15 ettari. 

Villa San Remigio: Nova
ra, 8 ettari. 

Val Troncea: Torino, 3.280 
ettari. 

Rocca di Cavour: Torino, 
55 ettari. 

Burcina: Vercelli, 45 etta
ri. 

Sacro Monte di Varallo: 
Vercelli, 23 ettari. 

Oasi sul Tanaro: Asti, 920 
ettari. 

Valleandona e Val Botto: 
Asti, 166 ettari. 

Bosco di castello Racconi-
gi: Cuneo. 170 ettari. 

Popolamento di juniperus 
phoenicea dì Rocca San Gio
vanni: Cuneo. 95 ettari. 

Madonna della Neve: To
rino, 16 ettari. 

Parco del Castello di San» 
tena: Torino, 23 ettari. 

Bosco della Partecipanza 
e Lucedio: Vercelli, 990 etta
ri. 

La Bessa: Vercelli, 790 et
tari. 

Oasi di Casalbeltrame: 
Novara, 250 ettari. 

Collina di Superga: Tori
no. 570 ettari. 

Vallere; Torino, 34 ettari. 
Oasi di Cascina Bava: 

Vercelli, 170 ettari. NELLA 
FOTO: una domenica in bici
cletta alla Mandria. 


